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Giovanni Paolo II parla ai 145 ambasciatori accreditati in Vaticano 
e rilancia la tesi dei[«diritto-dovere di ingerenza umanitaria» 
Il prindpio di sovranità «non può fare da paravento ai crimini » 
Dalle popolazioni irachene «un tributo pesante con privazioni crudeli», 

«Squarciate l'indifferenza sulla guerra» 
Wojtyla sferza le cancellerie «inefficaci» dinanzi a Sarajevo 
Il Papa ha riproposto ieri l'applicazione del «diritto-do
vere di ingerenza umanitaria» nella Bosnia nell'incon
tro con gli ambasciatori dei 145 Paesi accreditati pres- ' 
so la S. Sede. 11 principio di sovranità e di non ingeren
za non può essere «un paravento» per nascondere cri
mini contro l'uomo. Preoccupazioni per il futuro del
l'Europa, per il crescere del divario Nord-Sud e per le 
difficoltà di pace in Medio Oriente. ," 

ALCESTS SANTINI 

• i CITTA DEL VATICANO. Il 
principio della sovranità de
gli Stati e della non ingerenza 
negli affari intemi non può 
essere applicato come un 
«paravento» per nascondere . 
quei crimini contro l'uomo 

.che In-troppe circostanze si " 
commettono contro di esso e -
come sta accadendo nella 
Bosnia Erzegovina. Una volta 
che si sono rivelati «ineffica
ci» tutti i mezzi disponìbili per 
via negoziale «s'impone il di- ; 
ritto-dovere di ingerenza' 
umanitaria per r disarmare 
l'aggressore» e restituire alle ' 
popolazioni minacciate il ri
spetto dei loro diritti. < t-

E questo in sintesi il pas
saggio politicamente più for- -
te del lungo ed articolato di-. 
scorso tenuto ieri mattina da 
Giovanni Paolo II durante il 
tradizionale incontro per gli 
auguri del nuovo anno con 
gli ambasciatori dei 145 Pae- " 
si accreditati presso la S. Se
de. 

Il Papa ha motivato la su
periorità' del «diritto-dovere 
di ingerenza umanitaria», ri
spetto al principio della so
vranità'degli , Stati, sqttoli-
nèandc^.la, «centralità della 
persona umana» 'nel diritto 
intemazionale. «L'uomo-ha * 
osservato - è il cuore stesso ' 
della vita Intemazionale e i 
diritti della persona trascen
dono gli interessi degli Stati». 
Ed ha cosi proseguito: «Una 

' volta che tutte le possibilità ' 
offerte dai negoziati diplo
matici, dalle procedute previ
ste-dalie convenzioni e dalle 
convenzioni intemazionali 
sono state messe in atto e 
che; malgrado ciò, le popo
lazioni sono minacciate di 
soccombere sotto i colpi di 
un ingiusto aggressore, gli 
Stati non hanno più il diritto 

all'indifferenza». ' -- •. 
A quel punto il loro «dove

re è di disarmare questo ag
gressore» se tutti gli altri mez
zi si sono rivelati inefficaci ed 
i «principi della sovranità de
gli Stati e della non-ingeren
za nei loro affari intemi -che 
conservano tutto il loro valo
re - non dovrebbero tuttavia 
rappresentare un paravento 
dietro il quale nascondere 
torture ed assassinio. Si può, 
cosi, dire che Papa Wojtyla, 
che aveva parlato per la pri
ma volta del «diritto-dovere 
di ingerenza umanitaria» il 6 
agosto scorso di fronte alle 
atrocità inaudite commesse 
in Bosnia Erzegovina e lo 
aveva riproposto il 5 dicem
bre nella sede della Fao, lo 
ha teorizzato con il discorso 
di ieri agli ambasciatori. ; -

Giovanni Paolo 11 si rende 
conto ' che ci • troviamo di 
fronte a fatti nuovi ed «i giuri
sti dovranno riflettere ancora 
su questa realtà nuova per 
approfondirne gli aspetti e le 
implicazioni». Ma, come la S. 
Sede ha avuto modo di ricor
dare più volte nelle istanze 
intemazionali alle quali,par-, 
tecipa, «l'organizzazione del- • 
le società non ha senso se es
sa non fa della dimensione 
umana la preoccupazione 
centrale, in un mondo fatto 
dall'uomo e fatto per l'uo
mo». , . - • • ,• 

La verità è - ha rilevato 
Wojtyla - che di fronte ai 
«combattimenti fratricidi in 
Bosnia Erzegovina, tutta l'Eu
ropa ne è umiliata, le sue isti
tuzioni sono sottostimate». E, 
dopo aver ricordato che in 
seguito ai disastri materiali 
ed umani scaturiti dalle due 
ultime guerre mondiali per 
cui gli Stati si erano impegna-

neppure di fronte alle molti
tudini di poveri che soffrono . 
e muoiono per fame. «Mai la 
terra ha prodotto tanto e mai * 
essa ha contato tanti affamati •-
come oggi». Il problema 
Nord-Sud è divenuto, perciò, 
primario perchè «la miseria è 
una minaccia reale per la pa
ce». Ha riaffermato, ancora 
una volta, che il mercato li
bero non basta a risolvere i ' 
problemi del Paesi in via di 
sviluppo, come quelli dell'A
merica latina e dell'Africa o 
dell'Asia, se non è condizio-
nato dai valori della solida- ' 
rietà e della giustizia sociale. ' 
Ha, perciò, insistito sul diritto 
di tutti i popoli ai «beni della '•' 
terra ed a una giusta distribi-
zione dei profitti, ad una sa
na reazione agli eccessi del 
consumismo». Ha, inoltre, -
condannato il «flagello della * 
guerra» che colpisce l'Africa 
rendendo difficile il cammi- -
no di riconciliazione in Libe- ' 
ria, la transizione democrati
ca in Rowanda, la pacifica
zione in Sudan dove si reche- < 
rà per una breve tappa ai pri
mi di febbraio, gli aiuti uma
nitari in .Somalia. Di qui 
l'appello -perchè i«l'Africa 
non venga abbandonata a se 
stessa dalla comunità inter
nazionale» incoraggiando 
paesi come il Togo e lo Zaire 

verso la democrazia. 
Volgendo lo sguardo al 

Mediterraneo ed al Medio 
Oriente, il Papa ha chiesto 
che sia rilanciato il processo 
di pace avviato dalla Confe
renza di Madrid in tutta que
sta area con una richiesta al
la «parti in causa perché ri
nuncino ad azioni di forza ed 
alla politica del fatto compiu
to». Quanto alia questione 
Irak non ha trovato conferma 
l'ipotesi di una mediazione 
vaticana. Il Papa si è preoc
cupato di sottolineare che «le 
popolazioni di questo Paese 
continuano a pagare, ancora 
oggi, un tributo pesante con 
privazioni • crudeli». Nessun. 
accenno è stato fatto ai re
centi «raid» americani ed al
leati con il consenso dell'O-
nu su obiettivi militari irake
ni. ' • " - • * • 

Tra tanti fatti negativi, il Pa
pa ha detto che esistono altre 
situazioni del mondo con se
gni di speranza e di pacifiche 
vittorie sulla violenza e sul di
sordine che minacciano la 
pace e la giustizia. Tra questi, 
Giovanni Paolo II ha incluso 
l'aumentato numero dei Pae
si che hanno instaurato rela
zioni con la S. Sede auspi
cando che tra essi figurino 
presto anche la Cina, il Viet
nam, Israele e la Giordania. -

Giovanni Paolo II Incontra il corpo diplomatico; 
in allo: Cyrus Varice ( a sinistra) e Lord David Owen; 
in basso a sinistra: donne in cerca di viveri a Sarajevo; 
sotto a destra: una famiglia di zingari in procinto 
di lasciare la capitale bosniaca .,, < 

ti a «non prendere mai più le 
: armi o a favorirne l'uso per ri-
' solvere i contenzioni Interni 
o reciproci», il Papa ha fatto 
notare alla Conferenza'per la 
sicurezza e la cooperazione 
in Europa (Csce) che «i prin
cipi ed il codice di condotta» 
che si è dati sono ora «siste
maticamente trasgrediti». È, 
ormai, un fatto acquisito che 
«il diritto umanitario, conqui
sta laboriosa di questo seco
lo, non è più rispettato». Si è, 

. perciò, compiaciuto che al
meno «la dissoluzione del
l'antica Repubblica federati

va ceca e slovacca» sia avve
nuta in modo «pacifico» au
gurandosi che i due nuovi 

< Stati proseguano con «perse
veranza» il loro dialogo. -• 

Ma, allargando lo sguardo 
all'intero continente euro-

> peo, Papa Wojtyla ha detto 
che «l'Europa, tirata da una 
parte e dall'altra tra l'Integra-

' zione comunitaria e la tenta
zione della' disintegrazione 
nazionalista ed etnica, vive in 
effetti una mutazione doloro
sa». Ed ha ammonito che «i 
focolai di tensione 'Violenta 
che sconvolgono molte re

pubbliche dell'ex Urss», con 
, particolare riferimento alia 
Georgia ed alla regione del 
Caucaso come al destino -
dell'area balcanica, «pese
ranno fortemente sull'avveni
re del continente». Orbene -
ha aggiunto con < grande 
preoccupazione - «queste in
certezze drammatiche inter
pellano l'Europa pacificata e 
prospera dell'Occidente». • • ' 
- Ma l'Europa occidentale ' 
ed i Paesi ricchi del mondo, 
tutti presi dai loro affari e dai , 
loro beni di consumo, non 

' possono chiudere gii occhi ' 

Karadzic: «Ho concesso troppo, il parlamento serbo potrebbe dire no al piano di Ginevra» 
Comincia la spartizione a mano armata dei territori, si fronteggiano croati e musulmani 

Kohl: «Pace o armi alla Bosnia» 
•Gli'ultranazionalisti potrebbero farcela». Il parlamen-
• to.serbo bosniaco potrebbe rifiutare il piano di pace. A 
dirlo è Karadzic, che in quel caso ha già annunciato le 
sue dimissioni. Un modo per alzare il prezzo della trat
tativa? 11 cancelliere tedesco Kohl avverte: se fallisce 
Ginevra, potrebbe essere tolto l'embargo militare alla 
Bosnia. Iniziata la spartizione a mano armata dei terri
tori tra croati e musulmani. v .,* "•''-<•, -\ >"*.' 

• • «Ho fatto troppe conces
sioni unilaterali. So che molti 
ultranazionalisti mi si oppor
ranno. E potrebbero spuntar
la». A tre giorni dalla decisione 
del parlamento dell'autopro-
clamata «Repubblica serba», 
che dovrà pronunciare un si o 
un no chiaro sul piano di pace 
di Ginevra, Radovan Karadzic 
mette le mani avanti. L'assem
blea degli 81 deputati serbi bo
sniaci prevista per martedì 
prossimo a Pale, avverte, po
trebbe vederlo in una posizio
ne «molto, molto difficile». 

È la prima volta da quando 
ha lasciato il tavolo delle tratta
tive che Karadzic lascia intra
vedere la possibilità di finire in ' 
minoranza davanti al parla- ,,-
mento. Non lo ha fatto a chiare ; 
lettere, continuando anzi a dir- " 
si convinto che alla fine riusci- " 

' rà a ricucire le posizioni di fal
chi e moderati su una linea di \ 
compromesso. Ma la minaccia 
è chiara. Se vinceranno i dun . 
contrari a rinunciare all'idea di -
uno Stato loro, «i serbi bosniaci <' 
si batterranno per l'indipen
denza totale», forti di una su
premazia sul campo conqui
stata insieme ai tre quarti del 
territorio della Bosnia. -•** 

Che le fazioni più oltranziste 
non sarebbero state disposte a 
cedere tanto facilmente sui 9 

punti pattuiti a Ginevra come 
base costituzionale del futuro 
Stato bosniaco, era fin troppo 
chiaro sin dal momento in cui 

' Karadzic pronunciava il suo si 
•condizionale» sotto le pressio
ni del presidente serbo Milose-
vic. E le dichiarazioni bellicose 
della sua vicepresidente e di 
politici di spicco della «Kepub-

• blica serba» nei giorni scorsi lo 
hanno confermato. 

f Ma le indubbie difficoltà nel 
'. piegare al piano ginevrino an-
'" che le frange più estremiste del 

parlamento potrebbero tradur
si in moneta da spendere al ta
volo delle trattative, dietro la 
minaccia di una ripresa in 

' grande stile dell'offensiva mili
tare. Karadzic, infatti, sembra 
guardare già oltre l'assemblea 
di martedì prossimo. Il leader 
bosniaco, infatti, si è lunga
mente soffermato ieri su quella 
che definisce una «questione 

• di vita e di morte», quella dei 
corridoii che dovrebbero colle-

• gare le diverse province serbe 
' di Bosnia. Non riconoscerne 
:, l'importanza significherebbe 
. creare «un casus belli perma-
• nenie». «Se la Comunità curo-
] pea vuole sabotare la confe

renza di pace, lo farà sulla 
questione dei corridoi», ha det
to Karadzic, aggiungendo che, 

- nel ridiscgnarela mappa della 

Bosnia, sarà necessaria anche 
una divisione delle risorse in
dustriali ed energetiche del 
paese. Ed ha ammonito la co
munità intemazionale, Stati 
Uniti in testa, del rischio che 
corre con un intervento milita
re: quello di alimentare il caos,-
perché «portare la pace con la 

. forza, significa guerra». 
La mappa delle province e i 

corridoi nella Bosnia nord-
- orientale sono state anche al 

centro di nuovi colloqui tra il 
: presidente croato Tudjman e 
Vance ed Owen. Secondo voci 

<. insistenti, Zagabria potrebbe 
cedere sul corridoio per Banja 
Luka, in gran parte controllato 

' dai croati, in cambio dello 
stretto di Maslenica, in Dalma
zia, ora presidiato dai serbi. 
Una mediazione sui territori 
sarebbe anche lo scopo di una 
missione del ministro della sa

nità francese Kouchner, in visi
ta nell'ex Jugoslavia. 

E mentre si attende lo scoc
care della settimana concessa 
a Karadzic per riferire la deci-

' sione del suo parlamento, si 
' profila il rischio di un inaspri

mento del conflitto, proprio 
sulla base della mappa trac
ciata a Ginevra. Le autorità 
croate della Bosnia avrebbero 
già imposto alle le unità milita
ri musulmane presenti nei ter-
ntori loro destinati a mettersi 
sotto il loro comando o ad an-

1 darsene. Lo stesso accadrebbe 
• anche sul fronte musulmano. I 
" combattimenti feroci di Gomji 

Vasuk tra truppe croate e mu
sulmane, mostrano i limiti del
la pace di Ginevra ancora da 
concludere. Finisce l'idea di 
una Bosnia multinazionale, si 

* afferma vincente quella della 
«pulizia etnica». OMaM. 

Mubarak critica la Cee 
«L'embargo è una beffa» 
• • IL CAIRO. Un embargo tutto da ndere e una 
Cee senza midollo spinale. Il presidente egizia- . 
no Hosni Mubarak ha criticato ieri la «mollezza» • 
della Comunità europea di fronte al conflitto 
bosniaco ed ha messo in guardia contro il pen- \ 
colo di una spinta dell'estremismo religioso in 
questa parte della ex-Jugoslavia dove, a suo pa
rere, l'Iran si sta facendo strada a larghi passi. ; 

Parlando con un gruppo di giornalisti trance- ' 
si, Mubarak ha affermato che il conflitto bosnia
co «è prima di tutto un problema europeo» e che r 
«la responsabilità di apportarvi una soluzione 
spetta alla Cee». «Invece - ha aggiunto - le pres- " 
sioni che essa esercita sui serbi sono deboli». 

Tanto deboli che il presidente egiziano non 
ha esitato a definire «uno scherzo» l'embargo 

, deciso contro la Serbia e il Montenegro, misura 
assolutamente insufficiente per condizionare il 

' conflitto. Mubarak, però, non ha indicato quali 
altre iniziative potrebbero essere prese dall'Eu
ropa, escludendo in ogni caso il ricorso ad un'a
zione militare. «Come ex-militare - ha detto in
fatti il presidente egiziano - ho orrore della 
guerra e conosco gli odi che essa può genera
re». Ma ha lanciato un avvertimento contro il ri
schio di •conseguenze catastrofiche per l'Euro
pa ed il mondo intero, in un avvenire non lonta
no». . - J* — -l 

Tocca solo al Papa 
rautocritica 
sulla Jugoslavia? 

GIUSEPPE BOFFA 

• • Si e naccesa per la Jugo
slavia una speranza. Molto 
gravi sarebbero adesso le 
conseguenze di una estrema 
opposizione dei serbi di Ka
radzic al piano di pace di Gi
nevra o anche solo di un loro 
tentativo per guadagnare tem
po. Ogni ambiguità sarebbe 
imperdonabile da qualunque 
parte dovesse provenire. Spe
ranza non significa però illu
sione. Sappiamo bene che 
anche una volta ratificato il 
progetto dell'Onu, l'applica
zione potrebbe in ogni istante 
diventare rinnovato motivo di 
scontri sanguinosi. - -

Proprio in questa pausa di 
incertezza ntengo sia giunto il 
momento di due ad alta voce 
la riconoscenza che noi tutti 
dobbiamo ai due mediatori 
ginevrini, l'americano Cyrus 
Vance e il britannico Lord 
Owen per la perseveranza e la 
pazienza con cui da cinque 
mesi svolgono la loro opera, 
senza arrendersi né alla fero
cia dei contendenti jugoslavi, 
né allo scetticismo, fortemen
te venato di demagogia, con 
cui la loro azione è 'stata ac
compagnata da tanti organi di 
opinione pubblica. 

La tragedia jugoslava, con i 
suoi infiniti orrori, era pur
troppo una tragedia annun
ciata. Chiunque avesse occhi 
per vedere sapeva a quali li
velli di atrocità il conflitto sa
rebbe arrivato una volta mes
so in moto. Non si ignorava 
nemmeno che il peggio sa
rebbe accaduto quando vi 
fosse stata coinvolta la Bo
snia, regione che è un'inestn-
cabile sintesi del dramma ju
goslavo e della necessaria 
convivenza dei suoi popoli. É 
la ragione per cui anche qual
cuno che, come me, non sa 
genuflettersi davanti a Papa 
Wojtyla, non può non dire il 
suo profondo apprezzamento 
per il dubbio espresso dal 
Pontefice nel suo discorso di 
ASSISI, quando si è chiesto in 
buona sostanza se non vi fos
se stata troppa fretta nell'ab-
bandonare l'ipotesi di una fe
derazione o confederazione 
jugoslava. , ..,-

Non intendo commentare 
ora le parole pronunciate ien 
dal Papa davanti al corpo di
plomatico né tornare su quel 
tanto di autocritica che risuo
nava nel discorso di Assisi e 
che t'Unito, tramite Alceste 
Santini, ha colto meglio di 
qualsiasi altro giornale. Se au
tocritica deve esserci, essa 
non può certo restare confi
nata in Vaticano. Credo che 
troppi in Europa si siano af
frettati a far propria la tesi, di 
matrice soprattutto tedesca, 
per cui la vecchia Jugoslavia 
era una costruzione «artificia
le». Beninteso, artificiali sono 
tutte le formazioni storiche 
create dall'uomo. Non sono 
troppo distanti nemmeno i 
tempi in cui lo stesso aggetti
vo veniva usato nella diplo
mazia intemazionale per l'u
nità d'Italia (e vi è oggi chi in 
Italia sarebbe disposto a risu
scitarlo). Per quanto artificia
le, la Jugoslavia era pur sem
pre vissuta tre quarti di secolo. 

Potevano, è vero, essere in
vece superate le forme con 
cui si erano tenute insieme in 
quel paese genti diverse, cosi 
come già si erano rivelate su
perate, alla prova della secon
da guerra mondiale, quelle 
della Jugoslavia prebellica. La 
politica doveva con realismo 
tenerne conto. Ma questo era 
solo l'inizio del problema. Re
stava la questione di fondo. Al 
di là dei loro rapporti contin
genti, gli slavi del Sud devono 
trovare comunque un modo 
di convivere in pace tra loro: 
rischiano altnmcnti il loro an
nientamento polróco. se non 

fisico. La loro convivenza è 
' d'altra parte indispensabile 

condizione jjcr la convivenza 
fra tutti i popoli dei Balcani 
(e, in ultima analisi, per l'inte
ra Europa). 

Lo stesso principio, di auto-
• determinazione non poteva 

essere scisso da questa se
conda esigenza. Ho avvertito 

- in certe parole di Mitterrand, 
- come in ammissioni fatte in 

privato da altri politici, la con
vinzione che la Comunità eu
ropea si era troppo affrettata 
un anno fa a riconoscere le 

" nuove repubbliche jugoslave, 
senza nemmeno rispettare le 
regole che la stessa Comunità 

,• aveva in un primo momento 
posto a condizione per un si-

l mite riconoscimento. Chi giu-
, stificava tanta fretta diceva 

che bisognava far presto per 
•% fermare i massacri già comin

ciati. Ma dopo i riconosci
menti, i morti non sono dimi
nuiti. Al contrano, gli eccidi 
sono cresciuti, la guerra si è 

' estesa, la'ferodà'è aumenta-1 

- ta. Jtitrovare l'indispensabile 
• conwvenza'è diventato sera-

pre più difficile. Merito dei ne
goziate»! di Ginevra avere cer
cato di comincia*? almeno a 
rovesciare questa infame ten-

_ denza. .•*-«••«,• , 
Ce chi pensa che per fer-

"'mare la guerra occorra ora un 
intervento militare intemazio
nale e noi sappiamo che que
sta tentazione potrebbe a un 
certo momento diventare fa-

• tale. Ma bisogna sapere che la 
' guerra in quel caso non si at

tenuerà. Si allargherà piutto
sto. L'uscente ministro della 
Difesa americano Cheney ha 
detto tempo fa: «Vorrei capire 
quanti jugoslavi dobbiamo 
ammazzare per impedire ad 
alcuni jugoslavi di ammazza-

, re altri jugoslavi». Non manca 
nella penisola balcanica chi 
da tempo pensa a un'interna-

' zionalizzazione del conflitto. 
Cosi neanche sarebbe evitato 
l'altro pencolo che già incom
be: quello di una trasforma
zione della guerra jugoslava 

* in una più vasta guerra dei 
" Balcani. Pencolo non molto 

distante. Tragedia, certo, ma 
una volta di più tragedia an
nunciata. • 

Boutros Ghali, il segretario 
generale dell'Onu, ha'dimo
strato nelle sue recenti intervi
ste di essere ben consapevole 
di tali rischi. C'è stato per que
sto chi lo ha trattato da imbel
le o giù di 11. Qui sta înganno. 
Ricordare i termini di fondo 
del problema jugoslavo, valo
rizzare ì tentativi di mediazio
ne, non ha niente a che vede
re con una presunta indulgen
za per i nazionalisti serbi che 
tante pesanti responsabilità si 

" sono assunto ien nella disrro-
1 zione della Jugoslavia, oggi 

negli orron della guerra. Lo 
" sciovinismo cetnico è e resta 

odioso. Va trattato con il lin
guaggio più duro. Ma tutti gli 
sciovinismi, - soprattutto ' dei 
Balcani e della Jugoslavia a 

• pezzi, vanno combattuti sen
za esitazioni. Tutti sono perni
ciosi. Lo diciamo non perché 
non saremmo capaci di com
prendere le ragioni dei nazio
nalismi etnici, a nostro parere 
deleten comunque in un 

' mondo che è - non dimenti
chiamo quante volte lo abbia-

" mo detto - sempre più inter
dipendente. Ma perché, quali 
che siano gli strumenu cui la 

" comunità intemazionale, l'O-
' nu quindi, potrà fare ricorso. 
, essi saranno efficaci solo a 
' patto di sapere con chiarezza 

quale obiettivo politico si m-
' tende perseguire. Ora, questo 
" può essere uno solo e sempre 

lo stesso: la convivenza fra i 
popoli della Jugoslavia, cut 
con troppa leggerezza si è po
sto fine. • 


